Suor Annarita Cipollone illustra l'incontro diocesano del 30 maggio
Una Chiesa a confronto e vicina alla gente
GIEFFE
Un incontro nel segno del Sinodo. Sarà quello che si terrà il prossimo 30 maggio con la IV Conferenza dei Consigli Pastorali della diocesi di Mantova.
Ma di cosa si tratta esattamente e a chi è rivolta tale conferenza?
A rispondere è suor Annarita Cipollone, per conto della segreteria diocesana della sezione pastorale.
« L’iniziativa è stata proposta per la prima volta nel 2013 ed è rivolta ai componenti dei Consigli pastorali, ad ogni livello: parrocchiale, di Unità Pastorale, diocesano – spiega suor Annarita –. Tra i componenti si intendono ovviamente anche i presbiteri, in particolare i parroci che presiedono tali organismi. A volte si parla di consigli di comunità, di coordinamento, animazione… comunque si tratta di gruppi di persone che esercitano un servizio di corresponsabilità nella cura pastorale, impegno per la comunità nel suo cammino globale e inserito negli orientamenti diocesani.La Conferenza non è un convegno, né un seminario di studi. Si tratta di un ‘convenire tipicamente ecclesiale’: ascoltare la vita che si muove nella nostra Chiesa, le fatiche, le trasformazioni, lasciarsi interrogare dallo Spirito, maturare una sensibilità comune, nel nostro caso, appunto rispetto al mandato dei consigli pastorali e a come possa essere effettivamente al servizio delle comunità.
Nelle precedenti edizioni quali argomenti avete trattato?
La I Conferenza (7 aprile 2013) fu preparata insieme al Consiglio dipresidenza del Consiglio pastorale diocesano e ai laici dello stesso, provenienti dai vicariati; attraverso slide avevamo ‘rivisitato’ la Diocesi: dati statistici relativi alle persone e alle ministerialità, le prospettive aperte dalle Settimane della Chiesa mantovana, le diverse forme di corresponsabilità pastorale. Su quest’ultimo punto ci si era confrontati nei gruppi. Nel secondo appuntamento (27 aprile 2014) l’attenzione era andata sul sinodo diocesano che muoveva i primi passi. Ai consiglieri presenti era stato chiesto di esprimere, considerando il vissuto delle proprie comunità, domande e attese circa il Sinodo e anche come le comunità avrebbero potuto sentirsi partecipi del cammino sinodale. Infine lo scorso anno (12 aprile 2015) la riflessione e il confronto si erano soffermati sui contributi giunti dai piccoli gruppi sinodali e dai consigli pastorali in particolare.
Quale tipo di feedback avete ricevuto dai partecipanti?
Dopo la prima conferenza che ha visto la partecipazione di trecento persone circa, negli anni successi il numero si è stabilizzato sulle 120-130 presenze. Il feedback è stato senz’altro positivo: gli orizzonti si allargano, si comprende che c’è bisogno di un dialogo rispettoso della realtà locale e allo stesso tempo aperto al cammino diocesano. Le persone sono contente di conoscersi, entrare in relazione, condividere: è una circolarità di esperienze che ‘smonta’ sia i campanilismi e le visioni private, sia un modo di pensare la vita cristiana senza radici e un po’ ‘vagabonda’. Alcuni manifestano disagio: non si sentono pronti, accompagnati, motivati nel servizio che è loro chiesto. Sono state espresse anche reazioni del genere: a che cosa serve parlare se poi non cambia niente? Qualcuno vorrebbe dei ‘diktat’ per intraprendere passi nuovi, altri fanno presente la tendenza all’individualismo (nelle relazioni, nel servizio, tra parrocchie…). Abbiamo cercato di far passare questo messaggio: nessuno ha ricette, la sfida è camminare insieme; ognuno/a secondo le proprie possibilità e condizioni, può testimoniare e promuovere nella propria comunità, ricerca, dialogo, comunione, accettando anche le sconfitte e le delusioni, a volte l’impossibilità a fare qualche passo. Forse proprio questa ‘pasqua’ darà frutto, a tempo debito.
Qualche motivo dunque per partecipare?
Per due ordini di motivi: il primo è perché ci sta a cuore il Vangelo, la vita delle comunità che sono la Chiesa. Il Vangelo ha bisogno di un ‘corpo’, ha bisogno di persone nelle quali abitare e camminare, che pensano e amano con il Vangelo, lo rendano vicino alla vita quotidiana. E questo ‘corpo’ ha bisogno di essere unito, concorde, in comunione per poter ‘osare’ l’uscita in mare aperto. I consigli pastorali sono un servizio a questo. Un altro motivo è l’opportunità di ‘immergersi’ nel Sinodo diocesano appena concluso. Il libro sinodale non è per le biblioteche. È uno strumento di lavoro pastorale da leggere e su cui soffermarsi perché ha raccolto la vita, a volte povera di spazi per esprimersi, che pulsa dentro le nostre comunità. In questa Conferenza vorremmo aiutarci reciprocamente (non c’è mai solo chi dà e solo chi riceve!) ad avviare l’approfondimento di quanto il Vescovo ci ha consegnato, attraverso il Sinodo, riguardo agli organismi di partecipazione. È questione di responsabilità.
Quando, dove e a che ora?
La IV Conferenza è in calendario fin dall’inizio dell’anno pastorale: si svolgerà lunedì 30 maggio dalle 19.30 alle 22 presso il Centro pastorale “Carlo Ferrari”, nell’Aula magna del Seminario.
Sarà allestito un “frugale spuntino”, pensando a tanti che vengono direttamente dal lavoro e che fa piacere un clima di accoglienza, di familiarità, di saluti. Non oltre le 20.15 ci porteremo in Aula magna e si proseguirà secondo il programma: introduzione al tema previsto e poi incontri nei gruppi suddivisi per vicariati.
Non abbiamo pretese, ma l’attesa di far circolare tra chi ci sarà (e anche per chi non potrà esserci), una passione costruttiva e fraterna per la nostra Chiesa mantovana, quella sì, l’abbiamo.
